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Circolo Popolare Nazionale di Roma 
Ieri sera (21) al Circolo Popolare è stata fatta la se

guente patriottica mozione: 
« Il sottoscritto Ministro del Commemo e dei lavori 

« publici invila il Circolo popolare a scegliere due cit

« ladini per ogni Rione, i ipiali dovranno riunirsi presso 
« il ministro onde concertarsi sui mezzi pronti ed ose

■m guibili per dare al più presto possibile lavoro al popolo 
« e questo a seconda dei bisogni di ciascun quartiere e 
« con opere che siano di publica utilità. 

P. STERIHIS'I 

Questa sera 22 Novembre il Circolo Popolare terrà a

duuanza generale. 

ROMA 21 NOVEMBRE 
Quando fu visto, che il nuovo Ministero Toscano per 

uno deprimi atti del Potere scioglieva il Parlamento, non 
ci prese alcuna meraviglia. Allorché dall' epoca delle ele

zioni la causa della libertà ha subito una fase, e il popolo si 
è sospinto dì un torte tratto nella sua carriera politica, il 
mandato dei Deputati impallidisce, e bisognano altri inter

preti della pubblica opinione. 
Ma ben ci fa meraviglia come ciò che va succedendo 

nella nostra Camera sia propriamente un costringere il Mi

nistero a discioglierla: questo e per noi inesplicabile, im

perocché quello che si contiene nel Programma Ministe

riale è stato già argomento all'approvazione del Parlamen

to nelle sessioni estive, e a'tempi del Ministero Mamiani. 
Non rammentiamo forse i fragorosi applausi fecondali dai 
voti dì fiducia allorché si trattò di confederazione, di guer

ra, di Nazionalità e della unione degf interessi Nazionali ? 
L'opposizione o non ebbe voce, o l'ebbe solo per essere vi

tuperala, e una considerevole maggioranza si pronunciò 
francamente per la causa dell' onore, e della libertà della 
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patria. Ed ora che un impeto risoluto della capitale è 
giunto a trionfare della reazione machinaUÌ contro i 
principii stessi de quali era slata la Camera o promo

trice o acclamatrice , ora che un nuovo Ministero si 
presenta per metterli 'in atto, ora che il popolo ha r i 

sparmiato ai Deputati la fatica e il pericolo della riconqui

sta di quei generosi principi!, pb perchè i Deputati lascian 

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
CAPITOLO IV. 

Del potere legislativo. 
Art. 20. Il popolo francese delega il potere legislativo ad una 

Assemblea unica. 
Art. 21. Il numero totale de7 mppresentanti del popolo sarà 

di settecentocinquanta, compresivi i rappresentanti d'Algeria e 
delle colonie francesi. 

■ 

Art. 29. Questo numero monterà a novecento per le Assemblee 
che saranno chiamate a rivedere la Costiluzione, 

Art. 23. L1 elezione ha per base la popolazione
Art. 24. Il suffragio e diretto ed universale. Lo scrutinio e se

creto. 
> 

Art. 25. Sono elettori, senza condizione di censo , lutti i Frarjr 
cesi di anni ventuno, e che godono de' loro dritti civili e politici. 

Art. 20. Sono eligibili, senza condizione di domicilio , tutti gli 
elettori di anni venticinque. 

Art. 27. La legge elettorale determinerà le cause che possono 
privare un cittadino francese del dritto di eleggere e di essere 
eletto. 
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Essa designerà i cittadini che esercitando o avendo esercitato 
delle funzioni in un dipartimento o in una dipendenza territoriale, 
non potranno esservi eletti. 

Art. 28. Ogni funzione pubblica retribuita e ircompatibile col 
mandato di rappresentante del popolo. 

.Nessun membro dell1 Assemblea nazionale può durante il tem

po della legislatura, essere nominato o promosso a funzioni pub

bliche salariate , dì cni i titolari sono scelti a volontà dal potere 
esecutivo, 

Le eccezioni alle disposizioni de'due paragrafi precetlpnti saran

no determinate dalla liggc elettorale organica. 
Art. 29. Le disposizioni dell' articolo precedente non gorio ap

plicabili allp Assemblee elette per la revisione della Costittmoiifc» 

deserta per metà la loro assemblea? e perchè, non appena 
arrivati ni numero legale per la sessione, alcuni di loro 
emettono repentinamente la loro rinunzia, e rendono im

possibile la continuazione dcìavori parlamentarli? 
Noi siamo ben lungi dal supporrò, che dessi vogliano ac

crescere le difficoltà, e deliberatamente imbarazzare l'azio

ne legislativa, e governativa. Non faremo^un tanto atroce 
giudizio della loro condotta; ma con pari franchezza dire

mo che in momenti così solenni non*pub esservi risenti

mento individuale, o gelosia di pareri, che possa giustifi

carla. 
A quel che sembra , i Deputali , che oggi emisero la 

loro rinunzia , sì sarebbero adontati del rifiuto della pro

posta fatta jeri dal Deputato Potenziani. Alta cagione in

vero di risentimento! Prima di tutto si potrebbe diman

dare se a nessuno toccò la fortuna di capire ciò che 
realmente volesse il Deputato Potenziani ; alla sua in

comprensibile proposta rispose con energiche parole il 
Principe di Canino, e in line si potè capire che il De

putato Potenziani voleva che la Camera non andasse ad 
esprimere più che un'assicurazione di fedeltà al S. Padre. 
Poteva esser degno del Parlamento il supporre messa 
in dubbio la propria devozione al Trono Costituzionale 
di Sua Santità? 

Ma nò, siamo, giusti: lo spirito dì quella proposta, an

che all'insaputa forse del Proponente, era ben'altro; non 
era per devozione al Principe ma per poca simpatia al 
ministero che si voleva quell'alto, o meglio dire per poca 
simpatia alle conseguenze del movimento del giorno 16; 
quell'atto si voleva per fare qualche cosa d'indipenden

te dal Programma, e sotto specie di dìlfidare dpH'accpr

do fra il Sovrano e il "Ministero acclamato dal Popolo , 
dare occasione di far nascere una qualche cosa di mez

zo che non fosse ne tutta la politica del cessato Mini

stero , ne tutta la politica del Ministero attuale. I Depu

tati che avevano immaginato questa impresa avrebbero 
formulato un'indirizzo che sarebbe stato un'argomento di 
conflitto col Programma Ministeriale. Ma, vivadio, è que

sta la missione dei Ilapprcsentanti del Popolo, né dirò so

lo del popolo Romano, ma pur di tutte le Provincie, pe

rocché da tutte le provincie sorgono applausi al movi

mento di Roma? non era invece un farsi indietro al mo

vimento popolare? non era metter se stessi in disaccordo 
col popolo non che col Ministero acclamato dal popolo ? e 

Art. 30. L1 elezione dei rappresentanti si farà per dipartimento 
a scrutinio dì lista. 

Gli elettori voteranno al capolungo di cantone ; nulladimcno, 
in ragione delle circostanze locali, il cantone potrà essere diviso 
in più circoscrizioni, nella forma ed alle condizioni che verran

no determinata dalla legge elettorale. 
Art. 31. L' Assemblea nazionale è eletta per tre anni, e si rin

novella integralmente. 
Quarantacinque giorni al più lardi prima del fine della legisla

tura, una legge determina l'epoca'delle nuove elezioni. 
Se nessuna leggo è intervenuta nello {Spazio, di tempo stabilito 

dal preeed: paragrafo gli elettori si riuniscono di pieno dritto il 
trentesimo giorno che procedo il fine della legislatura. 

La nuova Assemblea è convocata di pieno dritto il giorno ap

presso a quello indie finisce il mandato deli' Assemblea prece

dente. 
Art. 32. Essa e permanente. 
NulMimeno, essa può aggiornarsi ad un termine che essa sta

bilisce. Nel corso della proroga, una commissione composta dei 
membri della banca della Presidenza e di venticiuque rappresen

tanti nominati dall' Assemblea a scrutinio segreto ed a maggio

ranza assoluta, ha il dritto di convocarla in caso di urgenza. . 
Il Prcsideute della Repubblica ha anche il dritto di convocar 

1' Assemblea. 
L' Assemblea nazionale determina il luogo delle sue sedate*, 

ella fissa T importanza delle forze militari stabilite per la.sua si

curezza, ed ella ne dispone. 
Art. 33. I rappresentanti sono sempre rieleggibili. 
Art. 3i. I membri dell' Assemblea nazionale sono i rappresen

tanti, pon del dipartimento che li nomina, ma della Francia in

tiera. 
Art. 35. Eglino non possono ricevere mandato imperativo. 
Art. 30 I rappresentanti del popolo sono inviolabili, .... 
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mettere il Ministero in disaccordo col Principe stesso, 
e preparare il terreno ad un' altra , e forse non in

cruenta , rivoluzione? 
L'unico prelesto di cui potrebbero ammantarsi per 

un'istante sarebbe dire , che la storia de' nostri ministe

ri coslituzionalt offre un'esempio dcH'accordò apparente 
e dell'intimo disaccordo fra Sovrano e Ministri; e che 
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però non trovavano inailo di verificare di per1 se stessi 
l'adesione o la renuenza Sovrana al Programma Ministe

riale. Non diremo qui che questa diffidenza prima d'ogni 
sperimento, e di qualsiasi dichiarazione ministeriale, era 
troppo oltraggiosa. Non diremo che la era tanto più ir
ragionevole in quantochò le circostanze donde nasceva 
il Programma Ministeriale erano garanti dcU'adesioné So

vrana. Ma faremo due osservazioni non prive certamen

te d'importanza. La prima è, che i Rappresentanti del 
Popolo, hanuo il mandato di mantenere l'incolumità dei dir 
ritti del Popolo e che però era; lor debito di difendere il 
programma Ministeriale, e non di metterlo in dubbio. La se

conda è* che il nostro Principe ha pur sempre dedotto • 
dalla propria coscienza la sua condotta politica, ed aven

do la nobile convinzione che la vita dei popoli ha un 
Progresso, Egli non si è giammai arretrato innanzi allo 
sviluppo deHa libertà se non allora che un'iniqua Cama

rilla ha potuto fargli credere che nazionalità, Indipenden

za, e libertà fossero sogno di pochi e non determinata 
volontà della maggioranza. Ora gli ultimi fatti hanno po

tuto dissipare per sempre l'illusione, è persuadere il suo 
cuor generoso* che quando gl'Italiani lo acclamavano loro 
redentore, e fidavano in Lui più che nei Rè, erano Vera

mente ci Italiani lutti, e non una mano dì sediziosi, e 
di turbolenti. Le circostanze adunque , in mezzo delle 
quali si ottenne l'adesione del Principesse non erano le 
più pacifiche erano però le sole che potevano rompere l'in

ganno della Camarilla, e far giungere al Principe la verità. In 
poche parole, le cose erano giunte a (ale che il popolo non a

veva altro mezzo per salvare se stesso, e il Principato, fuor

ché nello smentire gl'iniqui e manifestare che esso era popo

lo, e tutto popolo, e lutto concorde. La spontaneità dell' ade

sione potrebbe mettersi in dubbio se il nostro Principe 
fosse un tiranno, e se non fosse stato egli stesso l'iniziato

re della libertà, e dell'indipendenza italiana; ma, egli, avreb

be egli potuto tollerare di essere trascinato nell'obbrobrio 
dal cessato ministero ? Oh 1 parliamoci schiettamente. Il 
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Eglino non potranno essere processati, accusali, ne giudicati, hi 
alcun tempo, per le opinioni che avranno emesse nel seno del

V Assemblea nazionale. 
Art. 37. ̂ Eglino non potranno essere arrestati in materia cri

minale, salvo il caso di flagrante delitto, ne perseguitati se non 
dopo che l'Assemblea ha permessa la persecuzione. 

In caso di arrestò per flagrante delitto, ne sarà immediatamen

te dato parto ali"Assemblea, che autorizzerà o si negherà alla con

tinuazione delle persecuzioni. 
Questa disposizione si applica nel caso in che un cittadino de

tenuto è dichiarato rappresentante. 
Art. 38. Ogni rappresentante del popolo riceve una indennità 

alla quale non può rinunziare. 
Art. 39. Le sedule dell'Assemblea sono pubbliche. 
Nulladimcno, r Assemblea può formarsi in comitato segreto, 

sulla dimanda del numero di rappresentanti stabilito col rego

lamento. 
Ogni rappresentante ha il dritto ^iniziativa parlamentare,,eh .. 

egli esercita secondo le l'orme tracciate col regolamento. 
Art. 40. La presenza della metà più uno de1 membri dell' as

semblea è necessaria per la validità del voto delle leggi. 
Art. 4L Nessun progetto di legge, salvo i casi di urgenza, sarà 

volato.dcfinilivamente se non dopo tre deliberazioni ad intervalli 
che non. possono essere minori di cinque giorni. 

Art. 42. Ogni proposizione per oggetto di dichiarare Turgenza 
è preceduta da un esposto de'motivi 

Se l'Assemblea è d'avviso di dar seguito alla proposizione (fi 
urgenza, essa ne ordina il rinvio negli uffizi e fissa il momenlo in 
che il rapporto sull' urgenza le sarà presentato. . 

So l'Assemblea riconosce l'urgenza, essa lo dichiara o stabilisce , 
il momento della discussione. i 

Se ella si decide che non vi è urgenza, il progetto segue ^ 
corso dello proposizioni ordinarie, (Continua.). 
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cessato mini stero nel trascenderei limiti della difesa mora

le col Piemonte, e nel qualificala eomlòUa di Cad'Al
bcrfófeAié una diffnlta, e ritìk» schernire il govci«o f o 

scàno: iìceotìe nalo mfer s c / ^ t ó , rendeva impOMibìle fin 
la lega fra i Prìncipi, e restaurava l'antica infame politica 
dei governi Italiani; che si rodevano di gelosia, e d'invidia, 
dividendosi collo straniero i brani di questa misera Italia. 
La léga èra intrapresa soltanto col He di Napoli — Pio IX 
in lega eoi Uè di Napoli ! I ! — Mentre poi si slegavano le 
nostre fòrze da quelle di Toscana e Piemonte, si era man

dato il general Zucchi nelle Romagne per cacciarne tutte 
le truppe, e specialmente i volontarj verso Roma. I confini 
restavano indifesi, e gli austriaci noti avevano a spedire 
ima grande armata per occupare le legazioni snervate 
della loro più ardente gioventù. Sotto questi auspici! si do

veva riaprire il Parlamento Romano dopo violata la liber

tà individuale coll'espulsione de' due napoletani, la libertà 
dèlia stampa col far processare un giornale per una que

rela ministeriale, la publicitk dei dibattimenti col restringe

re le tribune del popolo, la libertà dell' opinione popolare 
coll'aver chiamato in Roma rinforzi di truppa, e fattili gi

rare ad imponenza e terrore per le vie principali, la di

gnità del popolo colla sfida invereconda inserita nella Gaz

zetta Ufficiale la sera stessa che precedeva l'apertura del 
Parlamento. La reazione sarebbe stala compiuta. Il popolo 
avrebbe sparso sangue.... Che sarebbe stato del Pontciìcc 
e Principe? della sua fama? della pace di sua coscienza? 
iSfemico di Toscana e Piemonte, alleato di Ferdinando, tol 
lerantc d'una guerra civile, della occupazione austriaca, 
della sciagura d'Italia Overa allora Pio IX? ove la pu

rezza del suo cuore? ove il suo aborrimento dal sangue, 
benché sangue dei nemici d'Italia? Non e sangue cristiano 
quésto che scorre nelle vene deglìlaliaui?... oh noi ci sen

tiamo raccapricciare pensando in che abisso sarebbe stato 
» 

travolto 1 
' - -

La spontaneità pertanto della sua adesione al Pro

gramma del nuovo ministero non poteva recarsi in dub

bio senza offendere il buon senso , l'italianità e la religio

ne del Pontefice. Un'indirizzo del Parlamento sarebbe sta

to oltraggioso, sì oltraggioso; avrebbe forse risuscitato 
la perplessità nel cuore del Principe, e avrebbe riani

mato i tristi a.fargli rinascere il dubbio sulla concordia e 
generalità dei desiderj popolari. 

Un'atto , sì, poteva proporsi; ed era un' acclamazione 
al Programma Ministeriale , ed un'evviva alla lieta venlu

radi avere riconquistato alla causa dell'Indipendenza e 
della libertà l'influenza morale del Papato. 

Coloro che hanno rinunciato la rappresontanza del po

' polo, oh! hanno bene mostrato che sono inferiori ai tem

pi, e ai destini del Popolo. 

Hi-
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I MINISTERI i m i A l 
■ 

,. Per quanto i'Principi abbiano sempre avuto in cura di 
scindere le opinioni, e le tendenze di questa nostra ancora 
sventurata Italia, non contenti di tenerla smembrata in fra

zioni; per quanto abbiano curato di rendersi indipendenti 
nei rispettivi governi, pure la voce degli Italiani surse sem

pre unisona, uniformi furono le opere, pressocchè simili le 
conseguenze, tranne eccezioni che furono effetli di partico

lari circostanze. Se PIO IX bandiva riforme, riforme pro

clamava ancora il G. Duca, ed il Re del Piemonte, e se me

no in sua forza avesse fidato il Borbone riforme avrebbe 
■ % . ' ■ - -

dato anche a Napoli; ma il popolo Napoletano era anche 
popolo d'Italia, alzò la sua voce e se non le furono date le 
riforme, volle ed ebbe la Costiluzione, Costituzione che 
poi gli altri principi d'Italia subito dovettero largire a'Ioro 
governati. Il processo dei fatti del 48 provò chiaramente 
che il popolo Italiano sente di dovere essere uno e si mo

stra uno sì nella volontà come nell'opera. Effetto ditale con

dizione del Popolo Italiano si è che i diversi Governi Ita

liani devono essere fra loro in equilibrio mentre se ciò non 
èy sta nella missione del popolo il far che succedesse, ed i 
popoli possono differire, ma non mai tradire la loro mis

sione. ' 
Ciò premesso, sono tra loro in equilibrio i diversi Go

verni Italiani? Quali non.lo sono? Quando, e come lo saran

no? Sotto l'impero dell' Assolutismo era facile f equilibrio 
tra'diversi Governi Italiani, mentre forti nel loro potere i 
Principi non vedevano nò volevano vedere ne'loro gover

nali popolo, ma sudditi; i governi erano persomtieali lutti 
in loro, e tra i Principi essendo l'istesso interesse naturale 
erk l'equilibrio; ma quando surse l'idèa di Popolo, da quan

do uscirono in campo le Costituzioni, allora i Governi non 
furono, onon devono essere più tutti serrati nella perife

ria del Principato, ma consistono in un'accordo di Popolo, 
t.- edi Principe,che reciprocamente si sostengono. Non po

tendo ihPopolo aver parte immediata nel governo, è que

sto suo diritto rappresentalo dal Pttriamcntor dalla Respon

*&ìHtà Ministeriale^ apstenùto dal» fcf|^ Cittadina, da se 
stèsso quando venisse coneuleato. CH g^ighfanio parlare al

tra vdlta se ì diversi Pagamenti in Itdfia sono in equilibrio 
tra di loro, ed in equilibrio con l'interesso del Popolo Ita

liano : per ora parliamo dei Ministeri. 
Da quando non furono più i Ministri gli agenti stipendiati 

de Principi a' quali solo dovevano con l'opera loro soddi

sfare, le navi ministeriali non stettero più in acque morte 
ma l'agitazione continua, agitazione specialmente che pro

viene dal popolo il quale non vedendo dal Ministero rap

presentala la somma dei suoi utili lo vuole dimesso; ed è 
tanto l'interesse di tale mancanza da parte dei Ministri, che 
ad esso si attaccano le origini delle rivoluzioni quasi in 
lutti i governi costituzionali. Per questo processo di fatti 
fu che in Toscana si ebbe ultimamente un ministero che 

F 

nato sulla volontà del popolo sembra portar bene innanzi 
l'interesse di quel governo. In Roma surse pure dalla vo

lontà del popolo Un Ministero il quale può stare in equili

brio con quello di Toscana in guisa che è sperabile tra non 
molto, veder Roma e Toscana alla testa di quella Costituen

te che chinde le speranze d'ogni bene per l'Italia. 
i 

Ma se il popolo di queste due parti d'Italia fece dare atto 
a questo suo bisogno, facendo salire al ministero uomini di 
sua fiducia, i quali non avversano ma anzi sostengono da 
Ministri la causa del Principato, è forse che questo 
stesso bisogno non e in Piemonte e in Napoli, dove an

cora stanno al ministero uomini tanto * degradati nella 
opinione pubblica da rendere inutile qualunque parola 
se ne volesse dire? o pure non ha potuto ancora il po

polo fare eseguire questo suo bisogno? Che in Napoli ed 
in Piemonte i Ministeri rendano quei due governi anche 
per atti loro (disgiuntamente dall' opera de' Principi) in 
aperta dìsarmouiacon rinteresse del popolo, citi disquili

brio con gl'i altri governi Italiani è un fallo incontrastabile 
da chi non volesse con astratti ragionamenti, ed utopie 
trattare le quistioni d'Italia. Noi napoletani sentiamo forte 
pena netl'anima nel pensare come da quel Ministero si 
avesse potuto scendere a tanta abbiczione da far vergogna 
non al popolo Napoletano, che ì popoli non si vituperano 
dagli individui, ma al nome stesso di uomini ; e non ci sen

tiamo nella necessità di doverci aliligcre in dir parole per 
mostrare in che ragione quel ministero stia al paese, 
ed agli altri governi Italiani perchè e fatto venuto ormai 
in coscienza dell'universale. Ma nel Piemonte quelMinistc

ro, ebe dovrebbe se niente altro volger lo sguardo ai fatti 
> r L' 

accaduti, e ricordarsene, perchè mostra come se la guèrra 
Italiana da quel governo sostenuta fosse stata un sogno, una 
partita di giovanile trastullo che bisogna obbliarc, anzi con

vincersi che non sia affatto successa, quel ministero sem

bra essere compreso della più illegale insensatezza di lega

lità, quel Ministero, anzi quel governo è il più gran flagello 
d'Italia. Se noi non sapessimo essere il Gesuitismo la più 
gran peste che Iddio abbia potulo tollerfire nell'ira sua 
lerribile contro la civilizzazione de'popoli, e se non fossimo 
convinti che tutta la somma dei vizi di tale rovina umanita

ria essersi rincentrata, e compenelrata in quel governo, 
noi non potremmo spiegare come a tanto nel Piemonte si 
avesse potuto pervenire. 

Quando il Piemonte, e Napoli saranno in equilibrio con 
Roma e Toscana? Il popolo è in tulli i punii d Italia l'istes

so buon popolo Italiano, con le istcsse tendenze , con gli 
stessi bisogni. Noi speriamo che il Ministero Piemontese 
che a stenti se l'ha cavata per mezzo d'nn incdstituzionalis

simo atto dalla disfìducia d'un Parlamento, che non fa 
onore all'Italia, pure sentendo come al fatto di Toscana ri

spose non male Roma, volgendosi intorno, e vedendosi so

stenuto non dalla opinione, ma dalla sua pertinacia , e da 
quella forza chcil Re di Torino al presente dovrebbe aver 
menato su' campi di Lombardia, noi speriamo che cades

se,.pel bene del governo di Piemonte pel bene di lutta llta

lia. Ed il Ministero di Napoli ? Re Ferdinando Borbone 
quando agli ultimi di gennaio 1848 promulgava la promes

sa di Costituzione diceva a' suoi confidenti ; voglio far 
vedere a' principolti d'Italia i quali cominciarono a con

cedere come ora devono corrermi appresso per con

tentare i loro popoli. Re Ferdinando allora si accor

geva che l'equilibrio è una necessità tra Governi d'Ita

lia ; ora non e già noi pretendessimo in lui l'istesso sen

timento, che ne è incapace, si sta intrigando in tale la

berinto, sì è tanto alienato da ogni sentimeuto di popolo, e 
di legittimo Governò che opera senza regola, e senza pre

cognizione; nò possiamo tanto sperare nei ministri, che so

no i veri uomini dell'attuale Re di Napoli; ma fidati in que

sta legge d' equilibrio italiano che non è poggiata sopra un 
trasporto dì lantasia, fidati in quel Dio che conduce i po

poli, e mostra loro la via del perfezionamento, fidati nella 
giustizia dilla causa del popolo Napoletano, nella giustizia 

della causa Italiana vogliamo sperare che non tarderà ■ 
venire un giorno che quel Governo divenisse Italiqno, : 

{ Questo è lo stalo degli attuili Ministeri, degli attuali go 
verni Italiani. Non parlammo del Lombardo Veneto, e della 
Sicilia non perchè non li tenghiamo come Italia, ma perchè 
quello ò Popolo che deve ancora costituirsi in Governo, e 
si costituirà con l'opera di noi tutti Italiani, in questo noni 
il Ministero, e non può essere in contrasto col potere ese

cutivo che non è esercitato da un Monarca; il Governo Si

ciliano si mostra coi fatti corrispondente all'interesse gra

vissimo della Sicilia, e finora anche dellltalia tanto, che più 
non poteva operarsi. ; 

Deh quando fia quel giorno che Ì governi Italiani sen

tendo la necessità di dover essere in equilibrio tra loro, 
seguiranno la tendenza della necessità? Quando fia che il 
bisogno, il pensiero dell'Italia sarà sentito anche da'divorsi 
Governi Italiani, e concordi correranno a soddisfarei voti 
dclfltalia? Sarà quello il primo giorno della Nazione Ita

liana. Cooperino a tanto i Parlamenti Italiani, smentiscano 
essere i parlamenti congreghe audaci nella skirrezza, timi

de ne'pcricolif sempre giovevoli a consigliare riposato go

verno, sempre dannose a reggere lo stato fra le venture, 
plebe nei disastri ; cooperino Ì Ministeri e pensino che i 
cieìì han messo su la terra due giudici presenti delle urna

ne azioni la coscienza, e la storia; cooperino anche ì Prin

cipi Italiani. Era un Borbone di Napoli che in una nota del 
1793 diceva agli altri Governi Italiani, la speranza di cam

par solo è stata sempre la rovina d'Italia. 
DOMENICO CITZZOCRKA. 

: : : ; : : 

ROMA $f ottobre 

CAMERA DEI DEPUTATI 
. : ■ * 
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Tornata del 24 novembre 

PHESIDENZA DEIXAVV. STURBINfiTTl 
* ■ . 

Si Icggeì il processo verbale. 
In mezzo alla lettura giunge il Ministro di Grazia e Giu

stizia in compagnia del Ministro dei Lavori pubblici ed è 
accolto con fragorosi applausi. Siede al banco minisleriale 
olire i due già delti Ministri anche quello delle Finanze. 

Pantaleoni domanda che s' inserisca nel processo verr 
baie di ieri come nella votazione intorno alla proposta di 
Potenziani, si udirono delle grida dalle tribune, in seguifo 
alle quali alcuni deputati che prima approvavano la pro

posta la rigettarono nella controprova. 
Bonaparte risponde che questo fatto non può avere per 

nulla influito sulla libertà del voto dei Deputali; e che nèil 
popolo inlende colle grida d'imporre a'snoi rappresentanti, 
ne'questi si lasciano imporre da chicchcsia. , 

Dopo alcune altre osservazioni il processo verbale vie

ne approvato. 
Il Presidente comunica al Consiglio la rinuncia dei De

putati Monari, Borsari, Orioli, Minghetti, Bevilacqua,. 
Banzi. 

Si procede all'appello nominale e, si trovano presenti 
48 Deputali. Il numero non essendo legale, la seduta si scio

glie e i deputati si raccolgono in Sezioni, 

Sua Santità si è degnata di rieleggere a Commentlatpre 
di S. Spirito Monsignor Antonio Cioja. A maggior onore 
di questo prelato, noi non taceremo che già la Santità 
Sua aveva disposto nell'animo di restituirlo a quelf ufilcio 
così degnamente per tanti anni esercitato, ed al quale, ulti

mamente, tulta laComunità dell'Archiospedaic di S'.Spirìto, 
in un' istanza indirilta al sig. Ministro dello Interno, lo 
richiamava con vivissimo desiderio. 

ALTO CONSIGLIO 
L J 

1 

Domani, mercoledì 22 corrente, nelle Sale dell'Alt» 
Consigli.o si radunerà alle ore 12 meridiane la Commissione 
di Contabilitii, incaricata del Kapporto fatto al Consiglio 
dal sig. Principe Orsini Questore. 

■ . ■ 
L I 

, ' ■■ " 

Il sig. Avv. Pietro Pericoli, Uditor^ del Consiglio di 
Stato, che era stato designato a Direttore della Sezione di 
pubblica sicurezza, attaccata al Ministero doli' Interno, 
avendo rinnovale le sue istanze per essere esonerato ùa 
siffatto incarico, Sua Santità, dietro proposta del sig. Mini

stro deHInterno, si è degnata accettarle. 
fGazz. di Roma.)" 

Alle 4 di questa mattina è giunto fra noi l'Avvocato Se

reni.da Perugia, e sedeva nel banco dei ministri alla Ca

mera, ondò chiaro che ha accettato il portafoglio di grazi« 

tt.'i  i , 
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è giustizia ed aderisce al Programma dèi Ministero, benché 
il Costituzionale Romano dichiari di non averlo ancora 

y j 

approvato. 
— Sappiamo dai Corriere di questa mattina che tutte 

le città di Romagna sono in fcsla per gli ultimi avveni

menti, che Jianno dato un ministero democratico a Roma. 
^ Da persona autorevole arrivata di fresco dalla bassa 

Romagna abbiamo che il General Zucchi sta combattendo 
contro i prodi Legionari! di Garibaldi nelle vicinanze di Ra

venna per motivi che non ci sono ancora chiaramente in

dicati. 
— Una lettera del General Zucchi al ministro dell' in

j ■ 

(terno Rossi, ginuta questa mattina, annunzia la prossima 
sconfitta del partito liberale in Romagna, e le misure da 
lui prese contro il medesimo sul far di quelle di Radetzky 
a Milano, e Windiscbgratz a Vienna. 

— La Santità di N. S. aderendo ai desiderii manifestati 
dall'arme de'carabinieri e del popolo ha fatto spedire al Mi

nistro Galletti biglietto dì nomina di Generale Comandanle 
del corpo Politico militare dei Carabinieri. 
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Questa nomina ha riempito di gioia tulta Roma, che sta

sera è concorsa in folla coi Carabinieri e Dragoni a fare ì 
suoi rallegramenti sotto i balconi del palazzo di governo 
ove risiede il Ministro. Egli ha con belle parole accolto la 
dimostrazione festosa compiacendosi del fraternizzare che 
facevano le milizie col popolo, ricordando però a tutti, che 
nei tempi di pubblica gioia se la bel vedere questa fratel

lanza, è necessario tornare alla disciplina per esser pronti 
a correre all' armi per l'indipendenza d'Italia, che ripetè 
più volte essere il primo de'suoi pensieri. Seguirono cla

morosi evviva al Ministro, al Generale, all' Italia. Uno del 
popolo improvvisò versi caldissimi di amor di patria, che 
furono applauditissimi. Un altro recitò poche istanze poeti

che egualmente sacre al Ministro e all' Italia, e il pubblico 
Je gradi in modo che le voile udire per la seconda volta. 
Infine la dimostrazione si sciolse fra lieti canti, e sonori 
concerti di bande musicali. 

Quest'oggi stesso sono partiti gli ordini per la convo

cazione dei collegi elettorali di Bologna a surrogare i 
posti rimasti vacanti per la rinunzia di Minghetti, Banzi, e 
Bevilacqua. 

h 

F£RRAKA /7 novembre 

Il Battaglione del Basso Reno fin qui stanziato a Cento, 
arrivò jèri verso sera a Ferrara, per unirsi all' ex Batta

glione mobile, i quali insieme partiranno alla volta di Ro

jna dove si compirà 1' organizzazione del Reggimento U

ntone. 
I militi dell' ex Battaglione Mobile riceveranno le armi 

; lungo Io stradale, mentre quelle che adoperavano, vengono 
restituite al nostro Comune, come di sua proprietà. 

Annunciamo col massimo piacere che i lucili reclamati, 
di proprietà del Comune e della nostra Guardia Nazionale, 
«he sino ad oggi si tenevano dal cessato battaglione mobile, 
che ora fa parte del Reggimento Unione, saranno oggi o 
domani restituiti al comando della guardia civica ferrarese. 

II Circolo Nazionale Ferrarese, il Comando della civica, 
la volontà espressa dalla popolazione, lutlo contribuì a sol
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lecitare la restituzione ; né mancò certamente il PròLega

to Conte Lovatelli, il quale spediva apposita staffetta al Gc
w 

nerale Zucchi ministro della guerra, e riceveva f ordine dì 
riconsegnare i fucili e ne comunicava tosto la notizia, com

piacendosi di aver soddisfatto al nostro e suo desiderio. 
I Carabinieri e Dragoni a cavallo giunti jeri X altro qui, 

partirono alle 4 antimeridiane di jeri alla volta di Comac

chio per comprimere e vincere pochi armati che stanno 
contro 1 ordine pubblico. È dispiacentissima cosa il dover 
dire che questi traviali si siano messi alla lesta della oppo

sizione contro la forza, e neghino di consegnare i cannoni 
che sono a Comacchio, e che il Generale Zucchi ordinava 
di mandare in Ancona. 

» 

Noi non siamo avvezzi a blandire il potere, nò abbiamo 
tralascialo di consigliare i! Generale Zucchi a non farsi vit

tima degli artigli di Rossi ministro dell' interno. Ma quando 
Zucchi vuole armare Ancona e servirsi anche dei pochi 
cannoni che sono a Comacchio. perchè non devesi obbedire 
agli ordini? Piuttosto dovrebbero i Comacchiesi per guar

darsi dagli austriaci, domandare al Governo che ci tenesse 
dell' artiglieria da campagna^ e mandasse colà artiglieri; ma 
cosa importano 4 cannoni inservibili, a noi, che non voglia

mo più Fortezza nò Forti in Comacchio, altre volte pre

sidiata dagl austrìaci, eterni nemici nostri: e vogliamo in

vece che Ancona si metta a livello delle altre città marini

me italiane? Come Genova, per esempio, è guardata da' 
suoi molti cannoni sulla spiaggia, non contro la città che, 
non ha più Forti ma contro a qualunque minaccia che po

tesse venirle dalla parto di mare; così Ancona deve mettersi 
in istato di far fronte alle insidie particolarmente austriache; 
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giacché nello stèsso Golfo Adriatico girano i vapori ed i le

gni, benché pochi e cattivi, dell' Austria. 
Il buon senso dei Comacchiesi vincerà f attuate ritrosia; 

■ - _ 

e forza rimarrà alla legge fGazz, di Ferr.j 

TEILAKO ìli novembre 

Corrispondenza del COXTEMPOBJNEO 
I 

Il dispotismo militare fra noi non conosce più limiti. Ec

citato da una Camarilla che non vede miglior puntello alla 
propria malvagità, che l'assoluto governo di un Re sper

giuro, insulta i pacifici cittadini, viola impunemente il do

micilio de' privati, e procede ad arresti arbitrarli sopra 
persone alle quali non si può imputare altra colpa che sen

tire italianamente. Il noto Maresc. Landi prosegue a fla
w 

gcllarci colla sua presenza, ed a incoraggiare le sue orde 
al ladroneccio, e all'assassinio. Questo dopo aver disarmato 
la guardia nazionale in molti luoghi della provincia, e prin

cipalmente a Campii, ed,a Beflante ove malmenarono con 
percosse il Sindaco del Comune si son dirette per Monto

rio, Legnano, ed altri luoghi per» compire il disarmo. Sono 
stati arrestati i sigg. Giuseppe Bucciarelli, Raffaele Narcisi, 
un venditore di sali, e variì altri.Si è spedito mandato di 
arresto contro i sigg. Antonio Tripoli, padre e figlio del 
Cucco, il conte Delfico, Berardo Bonolìs, Talcrio Forti, il 
parroco Don Raimondo Massci, Rocco Gancrini,ed altri, i 
quali si sono ricoverali in Ascoli. Il maresciallo Landi, de

gno rappresentante del Mostro che regna su noi, minaccia 
di partire con un Reggimento de' suoi croati per quella 
volta per impadronirsi di coloro, ch'ebbero la fortuna di 
scampare alla di lui ferocia. Noi non crediamo alle ciancio 
di un'uomo, che non può impegnare la sua parola d'onore, 
perchè non ha mai posseduto questo capitale, possiamo 
però assicurare che il Maresciallo si è diretto alle autorità 
dello stalo, per ottenere, che ,i sunnominati individui gli 
vengano restituiti. Noi non abbiamo tanta poca stima del 
Ministro Rossi per poter solamente dubitare, che egli vo

glia mai prestarsi, ad atti cotanto turpi, e disonorevoli.Ciò 
sarebbe apertamente violare quelle leggi, che guaràntisco

no il dritto di asilo in tutti i governi rappresentativi, e 
confermerebbe la stretta relazione, che alcuni giornali as

seriscono ripassare fra il sig. Rossi, e il gabinetto Napoli

tano, che non l'onorerebbe certamente (?!) anzi farebbe cre

dere, ch'egli conservasse ancora quei principii, che lo han

no sì allamente lompromesso in faccia a tutta l'Italia. Il 
overno Napolitano è nemico dell'Italia naolto più dell'Au

si riaco , e perciò i governi Italiani devono covrire della 
loro protezione quelli sventurati, che vittima di nn'odio ti
rannico cercano unasilo in mezzo ai loro fratelli. Ora in 
Teramo si sta compilando un processo a carico de' suddet

ti, e non dico se, e come. I tcslimonii, parte sono compri, 
parte incarcerali, e tormentati se non depongono a norma 
delle suggestioni de scellerati funzionarli. È partito da que

sta cìtlà un battaglione per i confini. Si dice, che giunge

ranno altre truppe per tirare un cordone lungo la frontie

ra, e così impedire la comunicazione con lo stato. Jeri un 
vecchio,cbe portava alcune lettere da Ascoli, fu visitalo, gli 
furono ritolte le lettere, e malconcio da percosse — Un 
real Decreto invita tutti ad arruolarsi volontariamente alle 
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armi col premio di ducali 8. Tutti, intendiamoci, tutti i la

dri, dappoiché si dichiara che per questa volta veranno am

messi tutti senza riguardo ad imputazioni avute , e senza 
obbligo di giustificare la loro condotta. Un uomo, che abbia 
ancora un sentimento d'onore arrossirebbe far parte d'un 
armata di assassini. 

E tutto ciò si fa secondo l'espressione del governo: per 
mantenere illibate le guarentigie costituzionali » Infame 
Rè, infamissimi Ministri ! Noi sopporteremmo la vostra 
crudeltà, ma non ci regge il cuore a sopportare lo scherno. » 

riHXNSS 48 Novembre 
NOI LEOPOLDO SECONDÒ ec. 

i 

Sentito il Nostro Consìglio dei Ministri: 
Considerando che se lo stato delle opinioni e degli spiriti ha in

debolito da qualche tempo il rispetto alle Leggi, imporla che la 
tranquillità rinasca dappertutto;, 

Considerando che nulla meglio di una amnistia può separare il 
passato dal presente e fissare un'epoca di generale riconciliazione 
degli animi dopo la quale tutte le Leggi, anco quelle di cui una 
prossima modificazione fosse reputata ncecssariaj debbano essere 
rigorosamente osservate a benefizio di lutti, a sanzione di sicu
rezza, aumento di prosperità, e sempre maggiore sviluppo di ci
viltà; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
I. Si concede piena ed intiera amnistiaper.i delitti politici e di 

violenza pubblica commessa per causa poliljca, sui quali non sia 
principiato o sìa ancor pendente il processo. 

% Nella presente amnistia non è compreso qualunque altro de
litto di azione pubblica che fosse stato commesso per occasione : 

dei delitti come sopra amnistiati. 
m b 

3.11 pubblico Ministero'provocherà in Camera di Consiglio del 
Tribunale che avrebbe dovuto conoscere dclPaffare, l'applicazione 
dell'amnistia ai casi pendenti in corso di procedura. 
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A questo ottetto, sospeso qualunque atto, tutti coloro cho inttti
dcranno di profittare dell'amnistia dovranno dentro il termine di 
due mesi esibirne dichiarazione avanti il Tribunale competente.' 

■\. L'attuale concessione non pregiudica ai diritti dei (mi, e«po

ribilt avanti ai Tribunali civili. 
5. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento di 

Giustizia e Grazia è incaricalo della esecuzione di questo Decreto. 
DaU in Firenze li diciassette novembre milleottoeenlo

qtiaran tolto. 
LEOPOLDO 

H Minittro Segretario di Statò 
del iHpartimmto di Giustizia $ Grazia 

G. MAZZONI 

— Persona giunta questa sera colla Diligenza da Bolognav, 
ci annunzia che il Generale Zucchi inviava jnr mattina il Gè
nerale Latour con due compagnie di Svizzeri e due pezzi di 
cannone a Faenza per obbligare il Garibaldi ed il Masini a 
proseguire immediatamente per Ravenna e Venezia. Non du
bitiamo che le notizie di Roma, le quali alla partcnua della 
Diligenza non erano peranco giunte in Bologna, avranno fatte 
mutar pensiero allo Zucchi ed agli esecutori delle sue marcia
li disposizioni. {Mmit, Tose.) 

iiivoHKO 48 Novembre 
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A Corrispondenza del COSTEMPORJXEO) 

Yi auguro un ministero come il nostro. Su su, è tempo 
che Roma si scuoia, e voi non ve ne state. Vi dò avviso che 
letlere di Vienna giunto in questo stesso moinento, in òdi 
scrivo, annunziano in data dell' 11. che quella città aveva 
ripresa l'offensiva, e che gli Ungheresi con Hossnth sla

vano per giungervi. 
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Appena divulgata la notizia in questa Citlù della morte 
del Ministro Rossi a Roma, il nostro popolo ha fatto suona

re le cnmpane a festa, ed innalzare la bandiera tricolore sul 
campanile del Duomo. Tutto questo non perchè i Livornesi 
applaudissero alla morte dell'uomo, ma a quella di un prin

cipio politico; la sua fine eccitava compassione e rammàrico, 
mai suoi sentimenti che avevano tradita e rinnegala òr 
Francia or Italia destavano lo sdegno, e nel sentirlo caduto 
altri destini giovava sperare per la Cillà eterna. 

Poi, cioè a ore 5 pomeridiane circa, una massa di gente 
preceduta da tamburi e bandiere si è recata alla casa del 
cittadino La Cecilia nostro collaboratore e prorompendo 
in grida festose predicevano nuove sorti all'Italia, di là pas

savano dal Console Romano e li stessi sensi esternavano 
pel risorgimento sperato dell'assennala Roma. Quindi alla 
dimora del Governatore Pigli la stessa folla ingrossata a 
più mìgliaja di persone plaudente fermavàsi, ed ivi con 
batter di mani e viva domandava si presentasse alla ter

razza. Comparso infatti ha detto; — Il Ministro Rossi non 
era amato dall'Italia solamente pe'smi principii poUlià', 
Dio ne suoi arcani consigli ha voluto eh' egli, cadesse per 
mano di un figlio dell' antica repubblica di Roma. Dio 
custodisca l'anima stia e la libertà di questa povera Italia. 
Immensi applausi hanno echeggiato a queste subliini parole 
del Pigli dopo di che ritiratosi esso, la folla si è dispiolta. 

(Vorr. LivJ 

Il Ministro dell'Interno al Governatore diLipòfm' 
Sua Altezza jeri sera ha firmato l'amnistia generale per 

tutti i delitti polititi di Toscana. 
Intende e vuole che cominciano tempi nuovi. 
Da qui innanzi chi rompe paga 

GUERRAZZI. 
' ■ , ' - ' 

MODKNA 18 Novembre ' i 

Uri allentato venne commésso ieri nel lYiìraritósp ?ui £ónte 
Guerra rtientre questi ritornava dàlia caccia coli' Attìidtfcà Fran
cesco V.ll Guerra è stato , dicesi, lievemente lento in'Uiia ma
no , e il colpevole venne arrestato, maltrattato , e condotto a 
Modena , alle carceri dell' Ergastolo. Non si conoscono i partico
lari dèi fatto, ne le cause che hanno potuto deterriiin^c quel ten
tativo. Basti però ricordare le sevizie a cui'sì abbiiiìdoiiò il conte 
Guerra, allorché fu cpndutliero della famigerata impresa dì tfìviz
zanò per supporre con qualche vertìsimiglianza che il colpo che lo 
fall) fosse diretto a vendicare glì ohraggì licncbè per breve tempo 
soflerti da quella generosa terra. 

Io non voglio giustificare 1' assassinio, né assolvere T omicida > 
lo fosse anche del più esecrato nemico: — solo domando al tempo 
una ragione dei fatti, c;d ai Tribunali competenti una religiosa co
scienza per giudicarne. 

Frattanto, siccome là presenza di un awjMsfo p'^mm^ sul 
luogo stesso dèi fatto potrebbe movere qualche zelante a gridare 
al regicidio, ove nontiatterebbesi che di delitto, comune, .mi,af
fretto a prevenire una così sinistra intrepr et azione. — E t?ntij più 

■interessante.trovo di far.e questa;distinzione, rKcrspdosi l'attenta
to: ad un paese incui* le forine costituzional̂ noa sono neppure 
allo stato di crisalide, ed'ove troppb'faciìme'nìe Masi Revocare 
lo famose Commissioni statarie, quando, in luogo di vendicare il 
eonte Guerra si trattasse d' un Arciduca d'Austria, e di uh Duca 
di Modena. (Corr. dà\a Dieta Italiana.) 
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VOH1NO U 
CAMERA 1)1?; DISPUTATI DÌ TORINO 

i i • 
i \ 

Seduta del 48 Novembre 
- i 

Dopo ITI lettura del processo vcrbafe e dui sunlo delle pelizio
pi e dopo che il ministro delle finanze dà lettura d' un progetto di 
■Ĵ KO su 1» VfJKlita del (nbacco, 

|l deputato Achille Mauri interpella il Ministero. — « A tutti è 
noto T iniquo e selvaggio bando che mandava inori il maresciallo 
Raletzlty l'M di questo mese. Io non lo rileggerò, o signori: 
parole cos'i crudeli ed ipocrile non devono ricordaisi in un Parla

mento italiano, se non per essere segnate,al vituperio de'eonlem

povanei e dei posteri. Ma quel bando che crea nella Lombardia 
una nuova sequela d'iniquità odi sciagure, è del pari I' alio più 
perfido e pia insolente che V Austria abbia di questi giorni com

messo in Italia; è tal atto che non ha riscontro nella storia de* po

poli civili? è tal allo contro del quale ogni Parlamento italiano de

ve' solehifemenlc proleslare in nome della fede pubblica , in no

incjltllà civiltà. Parla quindi del'a sciagurata capitolazione dì 
Milano, delle promesse allor latte da Radetzky, della barbarie che 

JHudicato bando contiene, del miserevole stato della Lombardia. » 
.Ì)icc,che,se ancornon si crede opportuna la guerra, si giovi il Mi

insterp della mediazione , onde le potenze mediatrici pongano 
termine a tanto martirio. 

Pìnelli risponde che il ministero aveva già diretto nota ener

gica ai rappresentatiti delle potenze mediatrici; e che ha proposto 
alla consulta lombarda un decreto che dichiara nulli ed ineflìcaci 
$\ acquisti che si facessero in conseguenza di quel bando. 

Mauri invita jl ministero a metlere nel piti presto possibile in 
pratica mezzo piti eflicacc. 

firofferio Eh via, lasciate le proteste ai timidi ed agi' imbelli, 
,*: imparate ima volta che i coraggiosi ed i forti non protestano, ma 
combattono (applausi). Io maledico Radetzky e le sue esecrate 
imprese; ma quando lo veggo passare dì oppressione in oppressio

ne, di misfatto in misfatto, poco manca che io non l'ingrazii il 
cielo delle su» atrocità (applausi dalU tribuni*). Si, o signori, 
poiché nulla giota a chiamarvi alla guerra di esterminio , a dispe

rata guèrra , spero che gioverà Y immanilà di Radetzky a sve

gliarci dalle nostre pacifiche consuetudini che io non posso a me

no di chiamare sonni fatali. Che protcslc / Che protocolli ! Che 
mediazioni! l/n paese che ha cento e quaranta mila uomini in ar

mi , una nazione che ha 24 milioni di abitanti e si chiama Italia 
non deve perdersi in impotenti querele e in vani garriti, dee met

tere mano al ferro e gridare : avanlil Io lascio che il signor Mau

ri e con esso la Consulta lombarda si contentino delle spiegazioni 
del ministero, e ministero e Consulta io dico che mal provvedono 
ai tempi é ai bisogni; e ripeto altamente che non vuoisi protesta

re , garrire e protocollizzarc, ma sangue , combattere e trionfare 
(applausi vivissimi). 

La Camera delibera che s) stampi il discorso del sig. Mauri e 
s1 inviti il ministero a provvedere con mezzi più efficaci su la con
dizione della Lombardia. 

Si passa quindi a discutere sul progetto di legge del deputato 
Albini, con cui si dichiara cessalo il potere straordinario dato 
dalla Camera al Re il 2 agosto. 

La commissiono opina doversi interamente annullare: e ciò 
contandosi sin dal 17 Ottobre p. p. nel quale fu ragunato il Pa*
lataento; e dopo viva discussione , la Camera adotta. 

Si pone a voti Y aggiunta del deputato Jacquemond , con cui 
geenna che il presente decreto di legge non ha azione retroatti
va per quello leggi che furono emanate sotto il potere dittatoriale. 
La Càmera non approva. 

by passa allo scrutinio secreto con V appello nominale e la leg

ge'c approvata. Cinque deputati non votarono. 

O E N O T A 47 novembre 
Siam lieti d annunziare che tutti i Lombardi emigrati re

sidenti in Genova, unanimemente decisero di rispondere al 
decreto Radetzkiano con un saldo rifiuto. 

r 

Valga l'esempio, e conforti alla resistenza anche coloro 
che hanno la disgrazia di trovarsi in patria! 

La Gaunetta di Milano del 15 smentisce la voce 
corsa che si stia attuando nel LombardoVeneto una gene

rale e rigorosa coscrizione, già mandata alle stampe, ed 
imminente a pubblicarsi. fCorr. Mere) 

Oggi è partito'il quinto reggimento. Ieri venne passato a ras

segna dal sig. Ten. Generale Comandante le truppe nella divisio

ne del Cav. de Launay. (Gazz. di Genova ) 

A L E S S A N D R I A 4§ Novembre 
. Glipngberesi giuntinella scorsa settimana avendo mostrato de
siderio di ripatriare venne loro, segnato il foglio di via per Ge
nova onde esservi imbarcati. 

— Martedì l'ottavo Reggimento Fanteria Rrigata Cuneo andò 
in Cittadella per lasciare il quartiere di S. Stefano in libertà 
per i Lombardi che s* aspettano a giorni da Vercelli. 

( Avvenire J. 
V E N E Z I A 45 Novembre 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
i 

Considerato che nei prestiti contemplati, dai decreti 19 
settembre p. p. N. 2217 e 12 ottobre N. 3227, non furono 
ebiamati a concorrrere tutti quei cittadini, che per la con

dizione loro economica avrebbero potuto; 
Considerata la necessith di provvedere ai gravi bisogni 

bell'erario durante l'intervallo di tempo che deve trascor

rcre fino a che sieno posti in pronta esecuzione altri rìme

dii piìi elììcaci e durevoli, già divisali e predisposti: 
Decreta: 

1. K imposto un nuovo prestito forzoso di. un milione 
di lire correnti, fruttante I annuo 5 per cento da 25 novem

bre corrente, da distribuirsi a carico di alcune Dille diverse 
da quelle clic contribuirono ai due prestili di cinque milioni, 
contemplali dai decreli 10 scltembre p. p. N. 2217 e 12 
ollobre N. .3227. 

2. I sovventori del prestito dovranno pagare in danaro 
alla Cassa centrale la somma imposta entro il giorno 25 
novembre corr., oppure consegneranno nel giorno stesso 
alla Reggenza della Banca altreltanli vaglia nlfordine della 
medesima per la somma suddetta, pagabile in sci rnte, là 
prima delle quali scadente il 31 luglio 1840, la seconda il 
31 agosto, e così successivamente di mese in mese. Gl'in

teressi dell' annuo 5 per cento a debito dei sovventori da 
25 novembre corr. fino alla scadenza, saranno riuniti in un 
solo vaglia per il 15 ottobre 1819. 

3. La Reggenza rilascierà ai sovventori altrettante ri

cevute interina!!, che saranno al più presto scambiate dal 
Governo con boni regolari, cui verranno uniti ì eoupons 
semestrali pegf interessi. 

1 La Banca nazionale è obbligala a ricevere dalle Ditte 
lassale i suddetti vaglia e dovrà pagare al Governo in luo

go dei sovventori'l'importo dei vaglia relativi al capitale 
Essa è abilitala in conseguenza ad omettere e dare in pa

gamento al Governo altrettanta moneta patriottica, corri

spondente al valore capitale dei vaglia a suo favore ri

lasciali. 
5. Saranno applicabili, per la emissione e per il corso 

di quesla ulteriore quantità di moneta patriottica, come 
pure per il giro e I alTrancazìone dei vaglia, Je norme sta

bilite dall' avviso della Banca del 19 settembre e dal de

creto del Governo del giorno stesso N. 2217. 
6. Le Ditte contribuenti al prestito verranno tratte da 

una nota di N. 234, che la reggenza per ordine del Go

verno ha designate. 
7. Una Commissione, alla cui nomina potranno prender 

parte i rappresentanti di tutte le Ditte indicate dalla Banca, 
sceglierà quelle sulle quali deve cadere il prestilo, e fis

serà inappellabilmente la somma rispettiva. Qualunque re

clamo sulle tassazioni, che si presentasse n\ Governo, verrà 
senza esame restituilo. 

r 

8. Questa commissione sarà composta di nove membri 
non compresi fra i tassabili. Nessuno dei prescelti potrà 
rifiutare l incarico nò opporre scusa od eccezione; 

9. La Delegazione provinciale è incaricata di presedere 
alla nomina della Commissione, di sorvegliare e farne ese

guire le deliberazioni, seconde le istruzioni che (e verranno 
comunicate, delle quali sarà data notizia agl'interessati. 

Venezia, 15 novembre 1848. 
MANIN. 

GKAZUNJ. 

CAVEDAUS. 

Francia 
V 

ASSEMBLEA NAZIONALE * 
Tornata del 40 novembre 

Si adotta prima un deerpto d'interesse locale: e poscia quello 
portante i crediti che si aprono a1 ministri dell'interno, dell'i

struzione pubblica e eulti, e delle finanze su l'anno 4848 per 
il servizio delle spese dipartimentali e comunali. A quel del

l'interno si danno perle spese ordinarie fr. 35,032,162; per 
le straordinarie fr. 25, 024,300; e per le speciali fr. 23,379,800. 
A quello uclP istruzione pubblica e de' culti fr. 4,880,700. E 
finalmente al ministro delle finanze, fondi dipartimentali fran

chi 440,000, fondi comunali fr. 45,416,770. 
L'assemblea quindi riprende immediatamente la discussione 

del budget rettificato del ministero dell' istruzione pubblica. M. 
Victor Hugo ha vivamente combattuto il sistema dell' econo: 
mia soverchia in ciò che concerne il budget della Scienza, del

la letteratura e delle arti; ma il suo stile metaforico e a sbalzi 
non trova simpatia nell'adunanza. Altri parlano in senso con
trario. 

La discussione si aggiorna per l'indomani. 

S'Amai 70 Novembre 
I legittimisti sono assai divisi. Gli unì si astengono , gli altri 

aPP0SSÌano Luigi Bonaparte, gli altri cercano sempre un nuovo 
candidato che non trovano mai. Luigi Bonaparte è per essi una 
transazione. 

-i 

I giornalisti de dipartimenti giunti a Parigi per prender 
parte al congresso della stampa provinciale che si riunirà 
fra breve, ieri sono andati dal sig. Berryer, Thiers, e Luigi 
Napoleone per aver schiarimenti su la candidatura di que

st' ultimo e su le sue tendenze politiche. Berryer non s' è 

L- I 

manifestato per esso, ma rifiuta 1' elezione diCavaignacJI 
cui risultamento potrebh' esser X indebolimento definitivo 
della Kepubblica.Thicrs^ poi s è dichiarato apertamente per ' 
Luigi Napoleone. Questi finalmente si è tenuto nel massimo 
riserbo e solamente ha detto d* esser inimico di ogni ten

denza socialista, e che, ove fosse nominato presidente» a

vrebbe diretto ogni sforzo a chiamare intorno a sé tutte le 
capacità e tutti gì' ingegni. 

La riunione delta strada Tailbout ha adottato In can

didatura del sig. LcdvuRollin alla presidenza. L'Istiluto 
di Erancia ha adottato quella del general Gavaignac. Il Pcu

ple Souverainmn vuole nò Gavaignac , né Luigi Bonaparte 
ma promette di far quanto prima conoscere il nome del 
suo candidato. Il Bicn,Pabliqm e il Courier diurno il loro 
voto a Lamartine. La Presse, nemica sistematica di Gavai

gnac, raccomanda Luigi Bonaparte. Il Siede pubblica la 
lettera dei gcncr. liugcaud che desiste dalla candidatura. 
Il Constiiutiond assicura clic il voto del gener. Bugcuud 
non è favorevole al gcncr. Cavaiunac. 

V I E N M A '/# Novembre 
E uscita una circolare della reggenza della, bassa Austria, 

colla quale vengono specificate .le località dei contorni di Vienna, 
che sono comprese nello «(alo d' assedio , e nelle quali deve aver 
luogo il generale disarmamento. Esse sono laxemburg, Himberg 
MannsiooYth^Mnhlmtm^StadlEuzcrsdorf^Raasdor^AdcrHaay 
Seyving, Kdnigsbnmn, Korncuburg, KriUcndorf, Gugging, Hin

terdorf, Kirchbach, Hinterrames, Mauerbach, Gablìtz^ Purkers

dorf, Paunzini) Rothenstadl, Kàltenleutgcbcn , Gvìshiibcì , Mò
dlhig e Neudorf. 

Un altra notificazione proibisce la vendita d̂  giornali e di %!$ 
volanti pei' le vìe e sulle piazze. 

4 

La stessa Gazzetta annuncia ujjkialmmte che Roberto ittum, 
libraio di Lipsia , convinto e confesso di aver tenuto dei discorsi 
eccitanti alla ribellione, e di aver fatto resistenza a mano armata 
contro l ' l . 11. truppe, con sentenza del giudizio statario, in data 
8 Novembre, e a norma dei proclami emanati da S. A. il prìncipe 
Windiscbgratz il 20 e 23 Ottobre, sia stato condannato a morte. 
Egli venne fucilato la mattina del 9 Novembre, 

— Fra pochi giorni si radunerà il parlamento costituente a 
Kremsier. Un nuovo ministero sarà già formato a quel giorno. 

— La Gazz. d1 Angusta del 13 con*, dà qualche dettaglio sul 
bombardamento di Lemberg. Esso ha distrutto intieramente VAu. 
la sede della rivoluzione, come anche il Teatro Vecchio^ la Scuo

la Politecnica, il Palazzo di Città, e molto altre case particolari. 
Fu allora deciso di capitolare alle seguenti condizioni. 

Scioglimento della Legione degli Studenti. — Esilio di tutta 
la nobiltà pollacca. — Scioglimento della Guardia Nazionale per 
essere riorganizzata. — Esilio di gran numero di forestieri, la 
maggior parte emissari di Kossuth. 

A 4 ore di mattina il fuoco non era ancora spento. 
— Notìzie dirette del 5. ■ corrente, ci annunziano che il fuoco 

era domato , che era stata disarmata la Guardia Nazionale, e il re
sto della legione Accademica e che si esercitava il massimo rigore 
contro i forestieri. 

L 

I 

JSEUI . INO 8 Novembre 
Siamo vicini ad una gran crisi. Éfrmseito al Conte Brandcn

burg di comporre un Ministero,, nel quale Monteufiel prende, 
, rebbe Y Interno, Ladenberg i Culti, il Generale Slrolha la Guerra\ 
Kiskor rimarrebbe al suo posto; Kuhneprenderebbe le Finanze, 
Pommcreschc il Commercio e i Lavavi Pubblici. 

Ove la Dieta volesse con un volo di fiducia far cadere questo 
Ministero il He sarebbe deciso di trasferirla a Brandcnburg. Egli 
avrebbe detto: O Brandeburg (Ministro) è accettato dalla Dieta, 
o la Dieta va a Brandeburg (Città). Ma la Dieta è decisa di per

sistere nel voto di sfiducia, e nel caso che le venga imposto il tra, 
slocamcnto a Brandcnburg ha risoluto di dichiararsi in permanen

za. Allora la Dictadovràesserescioltacollalb^eilpopolo diBerli

no si dichiarerà per essa; quindi la Corona dovrebbe sostenere la. 
propria volontà colla forza delle baionette. Intanto è cosa ceri» 
che Ì soldati acquartierati nei villaggi intorno a Berlino han ri

cevute munizioni da bocca per più giorni ed una gran quantità di 
cartucce. 

Se non si cambia la volontà reale, il popolo di Berlino deve aspet

tarsi — Stato d' assedio — Guerra civile — Bombardamento. 

xaA&zuB 8 Novembre 
4 

Il principe e la principessa di Capua partono oggi 
Francia; passeranno per Bajona. 

per la 

BETTIFICAZIONE 

Informazioni ulteriori ci han fatto conoscere clic il bat

taglione della Speranza di Sentinella al Circolo Popolare ha 
ricevuto alcuna volta rinfreschi dal Circolo, non mai cola

zione dalla Duchessa di Fiano. 

VIWERICO TORRE Direi, llcsp. 
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